
l gesto dell’allog-
giare i pellegrini
non è semplice me-

ra azione del dare riparo fi-
sico alle persone, ma deve
essere atteggiamento inte-
riore di amore e accoglien-
za. Con uno slogan, si po-
trebbe dire: riparare il cor-
po e riscaldare il cuore. Per
cui il termine più corretto,
rispetto ad “alloggiare”, sa-
rebbe “ospitare”, derivante
dal latino hospes/hostis,
che originariamente signi-
ficava “avere potere”. Il si-

gnificato di “host” si può
tradurre come “il signore
degli stranieri”, hostire si-
gnifica uguagliare o com-
pensare. Per cui ospitalità
significa anche protezione
e guida, avere la prontezza
nell’accogliere fornendo ci-
bo e alloggio proprie del-
l’oste: così lo straniero po-
teva sentirsi protetto (dai
briganti) e curato (dalle
piaghe del lungo cammino
a piedi). Al termine dell’o-

a Pasqua richiama
la primavera, il ri-
sveglio della natu-

ra, l’esplosione della vita
dopo il letargo invernale,
il trionfo della luce sulle
tenebre. La Pasqua cristia-
na, memoria gioiosa del-
l’evento di morte e di ri-
surrezione di Gesù, è pri-
mavera dello Spirito.
Quell’alba segna la storia
dell’umanità, dà senso
nuovo, dà ragione alla spe-
ranza, carica di ottimismo
la tormentata e affascinan-
te vicenda umana, marca
un punto a favore del be-
ne, della verità, della giu-
stizia e dell’amore. In Cri-
sto morto e risorto ognuno
di noi è chiamato a risor-
gere, a far vincere la vita
sulla morte, la verità sulla
menzogna, l’amore sull’o-
dio, la solidarietà sull’e-
goismo. La Pasqua dà di-
gnità all’uomo e fonda la
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uando parliamo di
stranieri o forestieri
facciamo riferimen-

to all’accoglienza e ospita-
lità che da cristiani e da
membri della famiglia
umana siamo tenuti a do-
nare. Se il forestiero è uno
che viene da fuori, il fore-
stiero per eccellenza è Ge-
sù Cristo, che essendo il
Figlio di Dio si è incarnato
ed è divenuto uomo, «ve-
nendo ad abitare in mezzo
a noi» (Gv 1,14). Nel pro-
logo del vangelo di Gio-
vanni si parla anche della
difficoltà ad aprirsi all’o-
spitalità da parte dell’uo-
mo: «venne fra la sua gen-
te, ma i suoi non l’hanno
accolto, a quanti però
l’hanno accolto, ha dato
potere di diventare figli di
Dio» (1,11-12). Non tutti
hanno avuto il cuore aper-
to all’accoglienza del Fi-
glio di Dio, come non tut-
ti oggi hanno il cuore aper-
to all’accoglienza di Dio

segue a pagina 4 ▼

Le Sante Messe
FESTIVE:

Sabato: ore 18,30 
Domenica: 

ore 9,00; 11,00 e 18,30 
sono in Chiesa 

(Via dei Garofani)

FERIALI 
(dal lunedì al sabato)

Ore 8,30 e 18,30
sono in cappella

(Via dei Fiordalisi, 14)

IN CRISTO LA
GIOIA DI VIVERE
Anna De Santis
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nimo e generosità. Essa è
prescritta sin dall’antichità
in tutte le culture, soprat-
tutto mediorientali e il tes-
suto biblico ne è imbevuto.
Un brano del Levitico, ad
esempio, ci aiuta a ricorda-
re ciò che, come italiani,
abbiamo vissuto sulla pel-
le fino a pochi decenni fa,
quando molti connazionali
dovettero emigrare in con-
dizioni di vera povertà: “Tu
amerai il forestiero come te
stesso perché anche voi sie-
te stati forestieri nel paese
d’Egitto” (Lv 19,34; ma an-
che Es 22,20 e 23,9; Dt
10,18). Basterebbe questo
motivo, squisitamente
umano, per giustificare e
incoraggiare uno stile più
accogliente… Ma c’è an-
che un motivo di ordine
spirituale che deve spinge-
re a fare “di tutto per esse-
re ospitali” (cfr Rm 12,13),
vedere la presenza di Dio e
delle sue manifestazioni nel
volto del pellegrino: “Con-
tinuate a volervi bene, co-
me fratelli. Non dimentica-
te di ospitare volentieri chi
viene da voi. Ci furono al-
cuni che, facendo così, sen-
za saperlo ospitarono degli
angeli” (Eb 13,1). Su tutto,
il fatto che Gesù stesso si
identifica con lo straniero
da accogliere (cfr Mt 25).
Nel forestiero si incontra
Cristo stesso. Lo aveva ca-
pito bene san Benedetto
che lo dette come regola ai
suoi monasteri: “Ogni per-
sona che viene sia accolta
come la persona di Cristo”.
Tra queste persone ci sono
pure quelle più ai margini,
quindi più fragili, bisogno-
se di aiuto e calore umano.
Una categoria fra tutte va
menzionata, quella dei
“senza tetto”, cioè di colo-
ro che per scelta o neces-
sità non hanno un’abitazio-
ne regolare, sicura e ade-
guata. 
“La gente di strada”, una
porzione dei “senza tetto”,
trascorre la maggioranza
del tempo nelle strade del-
le zone urbane. Le cause
del loro stato di vita sono
molteplici: povertà, erosio-
ne delle possibilità di lavo-

spitalità l’oste lo guidava
verso la destinazione pros-
sima. Oggi, l’ospitalità ra-
ramente è considerata atto
di protezione e di aiuto.
Tuttavia, ancora significa
mostrare rispetto ai vian-
danti, provvedere ai loro
bisogni e trattarli come
uguali.  Perciò, l’ospitalità
non è anzitutto l’adempi-
mento di una serie di cose
da fare e da dire, non è un
galateo da seguire, ma un
atteggiamento di cuore e di
mente aperti alla novità
dell’altro, a ciò che lo stra-
niero porta nella propria ca-
sa, a ciò che vuole comu-
nicare.
La pratica dell’accoglienza
è considerata espressione
di una grande nobiltà d’a-

ro e di abitazione, il decli-
no dell’assistenza pubbli-
ca, la mancanza dell’assi-
stenza medica, violenza fa-
miliare, malattia mentale,
droga… 
Mentre fino a metà del
1900 lo straniero era spes-
so il pellegrino diretto ai
luoghi della cristianità nel-
la Città eterna, che si tro-
vava a transitare sulle no-
stre terre, magari lungo le
vie consolari, oppure era-
no degli sconosciuti che
venivano in transumanza,
oggi, la categoria dello
straniero si è ampliata a di-
smisura, con persone che
sopraggiungono da luoghi
lontani, con altre mentalità
e culture. Numerosi euro-
pei dell’est o nordafricani
si riversano nel nostro Pae-
se, perché non trovano
possibilità di lavoro nei
luoghi dove abitano. Da
tempo siamo diventati una
società multiculturale. Na-
turalmente ci sono anche
problemi nella loro com-
prensione e integrazione e
ci sono limiti nell’acco-
glierli tra noi. Eppure, co-
me cristiani, dobbiamo
chiederci in che misura,
oggi, rispondiamo all’e-
sortazione di Gesù circa
l’ospitalità e che cosa ci di-
rebbe, oggi, Cristo. La Pa-
rola di Gesù è una sfida co-
stante per noi e non dob-
biamo eliminarla imme-

continua da pagina 1

gire con un atteg-
giamento ospitale
ed accogliente si-

gnifica avere un cuore
grande e generoso che su-
pera il sospetto e la diffi-
denza. Più precisamente
per noi cristiani significa
accogliere ed ascoltare chi
ha bisogno di aiuto, mani-
festando pienamente nei
fatti il nostro amore e la
nostra solidarietà che, se-
condo gli insegnamenti
evangelici, si traducono nel
praticare la misericordia,
ossia nel soccorrere con-
cretamente, con le opere,

queste persone. Come bat-
tezzati, infatti, siamo chia-
mati  a testimoniare la no-
stra fede esercitando que-
ste opere. Non ci possiamo
dimenticare, pertanto, di
praticare l’ospitalità, la
quale ci viene fortemente
raccomandata nella lettera
agli Ebrei (cfr Eb 13,2).
Proprio per questo credo
che, soprattutto nel mondo
in cui viviamo,  per noi
credenti sia estremamente
importante esercitare l’o-
pera di misericordia “Al-
loggiare i pellegrini”. Ma
chi sono i pellegrini da al-
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diatamente con la raziona-
lità. È un pungolo che deve
essere presente in tutte le
nostre discussioni sull’in-
tegrazione e l’accoglienza
degli stranieri nella nostra
società.  Tutti dobbiamo
sentirci interpellati da tali
questioni, interrogarci su
come parliamo di loro e in
che modo parliamo con lo-
ro. Capire che lo straniero
che accolgo può trasfor-
marsi in un dono. 
Il carisma dell’accoglien-
za è stato l’impegno e lo
stile caratterizzante la no-
stra comunità parrocchia-
le, da sempre, quando era-
vamo una piccola famiglia
in poche strutture e adesso
che possiamo disporre di
aule e ambienti vari.
Uno stile approntato al-
l’accoglienza che si deve
evincere dai modi e dalle
parole di ogni membro del-
la comunità cristiana… che
deve essere espresso verso
i vicini impegnati nei vari
ambiti della Parrocchia, ma
anche ai lontani che, per
varie ragioni, varcano le
soglie dei nostri ingressi.
La volontà di essere acco-
glienti si manifesterà anche
nel volto sereno e sorri-
dente… in quel clima ge-
nerale che non sempre si
riesce a spiegare e a de-
scrivere, ma che si “respi-
ra” e ossigena la vita di
ogni persona.

A



l culto delle reliquie
nel Medioevo mos-
se in pellegrinaggio

una larga parte della popo-
lazione del mondo occi-
dentale romano-cristiano; i
sentieri dei pellegrini era-
no anche le strade princi-
pali del tempo. Di conse-
guenza si resero necessarie
chiese spaziose per le esi-
genze dei fedeli. I rituali di
venerazione avevano luo-
go in grandi processioni,
che guidavano le enormi
folle attraverso la navata e
attorno alle reliquie con-
servate nel coro.
I grandi flussi di devoti det-
tero vita ad uno status so-
ciale, quello del “pellegri-
no”. Questi era protetto
dalle leggi degli stati ed era
facilmente riconoscibile dal
mantello, il bordone, la
zucca per l’acqua e il co-
pricapo. Il pellegrinaggio,
in genere, aveva carattere
devozionale e/o peniten-
ziale. Spesso durava buona
parte della vita e, non di ra-
do, si moriva per via. Vi
erano due grandi direttrici
di pellegrinaggio: verso
sud, in Italia, con Roma al
centro, quindi la Terra San-
ta, con Gerusalemme e ver-
so il nord Europa.

In Italia, in particolare la li-
nea nord-sud, seguiva pres-
sappoco la via consolare
Cassia, che prendeva il no-
me a seconda della dire-
zione, quando era verso
nord si chiamava “franci-
gena”, mentre verso sud
era la via “romea”. Di con-
seguenza anche i pellegri-
ni che seguivano tali dire-
zioni prendevano lo stesso
nome.
Le grandi mete erano co-
stituite dai luoghi dove ve-
nivano conservati i resti de-
gli apostoli o dove Gesù
aveva vissuto. Le principa-
li erano: Roma con le tom-
be dei santi Pietro e Paolo,
Santiago de Compostela
con quella di san Giacomo
il maggiore e naturalmente
la Terra Santa, che però era
sotto la dominazione mu-
sulmana e per la liberazio-
ne della quale furono in-
dette le crociate.
Di interesse devozionale,
anche altri luoghi legati al-
la memoria di grandi santi
apostoli, soprattutto in Ita-
lia: Amalfi con la tomba di
sant’Andrea, Benevento
con san Bartolomeo (oltre
che all’Isola Tiberina di
Roma), Salerno con san
Matteo, Venezia con san

Marco, Ancona – san Gia-
como il minore, Ortona –
san Tommaso, Padova –
san Luca, Termoli – san Ti-
moteo. Ma anche fuori d’I-
talia, ad esempio: Treviri –
san Mattia, Praga – san Lu-
ca, Efeso – san Giovanni,
Creta – san Tito, Cipro –
san Barnaba… Inoltre, di
notevole interesse per i pel-
legrinaggi erano anche i
due “Monti” dedicati al-
l’arcangelo san Michele,
uno sul Gargano in Puglia
e l’altro nel nord della
Francia, in Normandia. A

questi oggi si sono aggiun-
ti pellegrinaggi a santuari
nati su luoghi di apparizio-
ni mariane, quali:
Guadalupe, Caravaggio,
Lourdes, Fatima, Medju-
gorie. Oltre che a luoghi
particolari legati alla
Madonna come Często-
chowa e Loreto o luoghi le-
gati a santi particolarmen-
te importanti come san
Francesco ad Assisi, san
Pio a san Giovanni Roton-
do o san Patrizio in Irlan-
da.

G.C.
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loggiare o accogliere? Se
nei tempi passati erano co-
loro che effettuavano viag-
gi faticosi che si protrae-
vano per giorni,  oggi li
possiamo individuare fra
gli stranieri, i profughi fug-
giti da guerre e devastazio-
ni, i rifugiati politici, i no-
madi, gli sfollati e gli sfrat-
tati. Persone che chiedono
un tetto e quindi una di-
gnità umana. Essendo cre-
denti dobbiamo ricordarci
che Gesù, da bambino, è
stato esule con la famiglia
in Egitto (cfr Mt 2,13-23)
e, durante la vita pubblica,
è stato pellegrino nelle vie
della Palestina, andando in-

contro a tante persone e fa-
cendosi ospitare ed assiste-
re da loro. Anche noi, che
siamo suoi seguaci, dob-
biamo sentirci pellegrini in
questo mondo, perché in
cammino verso la definiti-
va meta celeste. Purtroppo
l’ospitalità è oggi messa in
discussione da molti che
hanno atteggiamenti di ri-
fiuto e disprezzo verso gli
immigrati e in genere ver-
so coloro che sono emargi-
nati. Ci dobbiamo rendere
conto che esiste il proble-
ma delle migrazioni ed è di
portata mondiale, Non cre-
do si possa risolverlo solo
con i  respingimenti, che

come cristiani non possia-
mo accettare. Non possia-
mo tantomeno accettare
che, nel mondo, milioni di
persone vivano nei campi
profughi in condizioni ve-
ramente precarie e misere-
voli. Personalmente mi è
capitato di visitare  un
campo di famiglie cattoli-
che scampate al genocidio,
nel cantone bosniaco di
Monstar, nei pressi di
Medjugorje, rimanendone
profondamente turbato.
Così come è inaccettabile

che qui a Ladispoli ci sia-
no state persone morte sot-
to i ponti. E allora “damo-
se da fa’ ” come disse un
giorno Giovanni Paolo II
in dialetto romanesco. In
questa grave situazione, a
mio parere, oggi è neces-
sario anche il nostro impe-
gno, come cristiani, po-
nendoci a fianco della Ca-
ritas e delle pubbliche isti-
tuzioni. Aiutare i poveri e
gli oppressi, infatti, è ciò
che deve fare ogni disce-
polo di Cristo.

I

ospitalità o acco-
glienza non è solo
l’atto di ricevere un

visitatore o un ospite con
fare affabile e cordiale ma
è, fondamentalmente, una
virtù che dona significato
all’altro valorizzandolo e
attuando in pieno la reci-
proca oggettività senza re-
ciproca invasione. Dio
stesso, Uno e Trino, acco-
glie in sé tre persone nel-
l’unità e nella distinzione.
È la virtù di chi sa ricono-
scere la diversità come ric-
chezza lasciando che la
propria vita venga cambia-
ta dall’incontro con l’altro.
Orgoglio ed autosufficien-
za sono l’esatto opposto
dell’accoglienza. A tale
proposito si ricorda quan-
do scribi e farisei rifiutano
la predicazione e la perso-
na di Gesù rinunciando, di

fatto, al suo Vangelo. È la
virtù di chi sa trovare uno
spazio per l’altro, di chi
cerca e trova un linguaggio
comune, di chi cerca e tro-
va ciò che unisce e non ciò
che divide. Ma ciò implica
anche la capacità di ascol-
to, la tolleranza e il rispet-
to della persona umana in
quanto tale. Si potrebbe
definire una virtù eucari-
stica che educa ed orienta
le nostre coscienze rive-
lando la presenza di Dio
che sempre abita nella sto-
ria di ognuno di noi e in es-
sa opera continuamente.
Tale virtù si fa riconoscere
per un atteggiamento di
calda e fraterna protezione,
di sincera e partecipe guida
nonché di mutua e profon-
da solidarietà. L’emargina-
to, il discriminato, l’immi-
grato, l’escluso cioè colui
che agli occhi del mondo è
“nulla”, sarà presenza di
Dio per chi avrà la capacità
di dargli spazio.

OSPITALITÀ SIGNIFICA 
PROTEZIONE E GUIDA
Maurizio Pirrò

L’
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dell’uomo comune. Il pri-
mo è che i vagabondi sia-
no una sorta di primitivi,
simboli di un rifiuto vo-
lontario della civiltà mo-
derna, la cui psicologia sa-
rebbe caratterizzata dall’i-
nerzia e dal disimpegno. È
forse utile ricordare come
il “rifiuto del lavoro” sia
invece portato dalla diffi-
coltà di riqualificare le pro-
prie capacità lavorative o
dalla convinzione di non
poterlo raggiungere.
Un secondo cliché è nel-
l’immagine del barbone ro-
mantico, che è sulla strada
per libera scelta, secondo
uno stile di vita all’insegna
della libertà, dell’anti-
conformismo, della rinun-
cia ai modelli di vita pre-
valenti.
Queste posizioni, specie
per un cristiano, rischiano
di diventare alibi intellet-
tuali per assolversi ed eso-
nerarsi dalla presa di co-
scienza diretta del feno-
meno, osservandolo super-
ficialmente senza ricercar-
ne le cause. Ciò che do-
vrebbe interpellarci invece
sono i due tipici bisogni
(che, non soddisfatti, di-
ventano disagi) dei senza
dimora: prima di tutto di
natura materiale, legati al-
la mancanza di beni di pri-
ma sopravvivenza, come
l’abitazione, l’alimenta-
zione, il reddito da lavoro
o da pensione, la salute, l’i-
giene etc.; poi vengono i
bisogni post-materialistici,
cioè inerenti alla sfera re-
lazionale della persona, co-
me i rapporti con la fami-
glia, con la comunità in cui
si vive e con la società in
generale, con cui spesso i
senza dimora hanno defi-
nitivamente chiuso i rap-
porti. Questi due bisogni
sono tra loro collegati, per-

e persone senza di-
mora rappresentano
un dato sociale in

forte aumento, tipico dei
paesi “ricchi”, tra cui il no-
stro. Questo fenomeno
rientra in quello più gene-
rale dell’esclusione abita-
tiva (homelessness), che
comprende oltre ai senza
dimora, anche i nomadi,
immigrati, parte dei mala-
ti psichici e chiunque non
veda soddisfatto il diritto
ad avere una casa. In Italia
si calcola che almeno
500.000 persone non rie-
scano ad avere un’abita-
zione degna di questo no-
me, e tra queste il numero
dei senza dimora si aggira

tra le 65.000 e le 110.000
unità; queste non sono che
una parte dei sei milioni e
mezzo di poveri rilevati re-
centemente dalla “Com-
missione d’indagine sulla
povertà e l’emarginazione
in Italia”. È un fenomeno
complesso che interessa e
colpisce individui la cui
caratteristica comune è, pa-
radossalmente, l’e-
terogeneità delle
problematiche.
Alcuni autori del
passato, analizzan-
do il problema,
hanno contribuito
a divulgare cliché
ancora presenti
nella mentalità

ché spesso è proprio la
mancanza di un bene di cui
tutti godono – ad esempio
la casa o il lavoro – a cau-
sare l’impossibilità di in-
serirsi nella società e rela-
zionarsi “naturalmente”
con gli altri.
Se dovessimo dare un
identikit di un senza fissa
dimora potremmo mettere
in luce aspetti diversi e ri-
correnti: ha alle spalle fe-
nomeni di disgregazione
famigliare; non ha una re-
te sociale di sostegno (non
esistono servizi specifici),
che ne soddisfi eventuali
bisogni assistenziali e ria-
bilitativi; è retrocesso so-
cialmente in seguito alla
perdita cumulativa di beni
ed opportunità (come la ca-
sa, il lavoro, le proprie ra-
dici, fondamentali per la
stabilità e sicurezza); spes-
so si sposta con tutti i suoi
averi come una “chioccio-
la”; non accetta il dialogo
con le istituzioni; sceglie
(è costretto a scegliere) la
solitudine: la città, la sta-
zione, la strada, luoghi
anonimi dove non si è ob-
bligati ad instaurare delle
relazioni; non è più identi-
ficabile dal suo aspetto
esteriore (abito, cura di sé,
comportamento, ecc.); ha
difficoltà ad essere in con-
tatto con sé stesso (colle-
gare insieme le problema-
tiche, prenderne consape-
volezza ecc.).
Gli studi attuali sui senza
dimora sembrano riportar-
ci ad un insegnamento an-
tico di duemila anni. Se in
termini scientifici le anali-
si più recenti e serie hanno
abbandonato lo schema
della assistenza come ri-
sposta e sempre più si par-
la di intervento personaliz-
zato, in termini cristiani
possiamo dire che oltre al
pasto caldo della Caritas,
siamo chiamati a “farci
prossimo”, guardare negli
occhi quell’uomo, quella
donna, schivi e spesso
sporchi, chiamarli per no-
me e scoprirne la storia,
entrando a farne parte per
camminare insieme verso
la loro ritrovata autonomia.

LA PERSONA 
SENZA FISSA DIMORA
Emanuela Bartolini

L

giavano lo stesso Abramo
li serviva. Abramo si met-
te a totale disposizione e
servizio dei forestieri che
tra l’altro nemmeno cono-
sceva. Questo gesto di
Abramo sarà fonte di be-
nedizioni per lui e Sara: in
meno di un anno avranno
un figlio. A differenza di
quelli di Sodoma che per
la loro inospitalità verso gli
stessi tre uomini e la loro
depravazione verranno di-
strutti.
Nella nostra fede cristiana,
oltre ad essere ospitali e
accoglienti verso i fore-
stieri, dobbiamo anche
comportarci come fore-
stieri nel mondo, perché la
nostra stabilità ultima non
è in questo mondo, così di-
ce il Levitico: «… la terra
è mia (di Dio) e voi siete
presso di me come fore-
stieri e inquilini» (25,23),
e il salmista lo dichiara
esplicitamente: «Io sono
straniero sulla terra, non
nascondermi i tuoi coman-
di» (119,19).
Accogliamo i forestieri in
quanto immagine di Cristo
che bussa alla nostra porta
e saremo un giorno accol-
ti, non più da stranieri, ma
da figli nella casa del no-
stro Padre eterno.

nella fede.
Durante la sua vita umana,
Gesù ha dovuto sperimen-
tare l’essere straniero in
una terra che non era quel-
la sua, l’Egitto, e sicura-
mente lì ha ricevuto il do-
no dell’ospitalità da parte
dei buoni egiziani dell’e-
poca, la prova di questo è
stata la sopravvivenza del-
la santa famiglia in quel
periodo, potendo fare per-
fino il viaggio di ritorno,
scampato il pericolo di
Erode.

Abramo è passato alla sto-
ria come l’uomo della fe-
de, ma lo possiamo consi-
derare anche come l’uomo
dell’ospitalità. Racconta la
Genesi (cap. 18) che men-
tre Abramo era seduto al-
l’ingresso della sua tenda
vide tre uomini venire ver-
so di lui, e con grande pre-
mura, senso di fratellanza
e accoglienza corse verso
di loro pregandoli di fer-
marsi presso di lui. Abra-
mo compie alcuni gesti che
parlano del senso dell’o-
spitalità: porta l’acqua per
lavar loro i piedi, dà di-
sposizioni a Sara e ai servi
di preparare l’occorrente
per offrire un pranzo agli
ospiti e mentre quelli man-

«ERO STRANIERO E MI AVETE ACCOLTO...»continua da pagina 1
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el giorno di Pente-
coste, dopo la morte
di Gesù, a Gerusa-

lemme, per opera dello
Spirito Santo viene fonda-
ta la prima comunità cri-
stiana come segno tangibi-
le della vicinanza di Dio.
Ai discepoli viene offerta
la possibilità di far parte di
una sola famiglia: la fami-
glia di Dio. Questa dovrà
essere il modello di tutte
quelle che seguiranno. Se-
condo l’apostolo Luca la
crescita di tale comunità fu
prodigiosa, sebbene non
mancasse il comportamen-
to indegno di qualche ele-
mento. Il Libro degli Atti
degli Apostoli narra come i
cristiani vivevano la loro
giornata: assidui nell’a-
scoltare e meditare la Pa-
rola, lodando il Signore e
invocandone il sostegno.
Inoltre erano lieti nello sta-
re insieme, condividevano
i beni materiali cercando,
inoltre, di proseguire l’e-
sperienza di Gesù. Ogni
singola comunità sceglie-
va una guida che con sem-
plicità ma con autorevo-
lezza li conduceva nei riti
religiosi. Dunque un even-
to storico unico composto
da uomini santi e peccato-
ri ma uniti nella gioia del-
la condivisione. Nella no-
stra società in cui il vuoto
di valori, la mancanza di
amore rende le persone ar-
rabbiate tristi e sole, siamo
noi cristiani del III millen-
nio a dover ricreare nelle

nostre comunità l’armonia
e la sintonia di quei tempi.
Infatti il bisogno di essere
accolti, amati ed apprezza-
ti è quanto mai pressante.
La nostra comunità par-
rocchiale, fin dalla sua na-
scita, ha avvertito la ne-
cessità dell’accoglienza.
La guida del nostro parro-
co ha, sempre, avuto come
priorità la nostra crescita
spirituale poiché l’obietti-
vo è vivere in una comu-
nità bella ed accogliente,
ricca di amore e priva di ri-
valità. Questo cammino ha
comportato un impegno
notevole formato da ade-
sione libera, corresponsa-
bilità ed amore fraterno, in
una sola parola conversio-
ne. Il nostro desiderio più
profondo è trasmettere la
gioia di vivere che solo l’a-
more per il Signore può
donare.

anti anni fa, andai,
con mia nonna an-
cora vivente, in un

magazzino di tessuti gesti-
to da esercenti ebrei. A Ro-
ma ce ne sono diversi. So-
prattutto nei paraggi del fa-
moso ghetto, a ridosso di
Torre Argentina, a via del-
le Botteghe oscure. 
Rimasi meravigliata dal-
l’accoglienza e deferenza
nei confronti di mia non-
na. Andammo direttamen-
te nell’ufficio del principa-
le che si alzò dalla sua se-
dia e le si fece incontro
prendendole la mano fra le
sue, e sebbene molto più
alto e corpulento di mia
nonna, si piegava quasi,
come in un tentativo di in-

chino, fino ad arrivare alla
sua portata, mostrando un
commovente rispetto. 
Era uno dei più grossi in-
dustriali e rivenditori del
tessile, abituato, già negli
anni ‘50, a trattare grossi
affari.
Signora Ines, che piacere!
Cosa le occorre? 
Mia nonna era una self-
made-woman indiscussa.
Aveva cominciato un suo
“traffico” fin dai primi an-
ni di guerra, che andava
dall’olio di oliva ai tessu-
ti. Comprava l’olio in cam-
pagna, lo portava in città e
lo rivendeva, poi compra-
va delle stoffe di cotone, di
lino che rivendeva a quel-
li che le fornivano l’olio.
Tutto questo senza auto-
mobile, con una casa da
mandare avanti, 3 figli, un
marito e un vecchio padre
da accudire. Grande ri-
sparmiatrice, ricordo i suoi
mozziconi di lapis coi qua-
li faceva i conti… 
Basta. Il signor…  era
ebreo e ricercato dai tede-
schi. Doveva nascondersi.
Ma dove andare? Nessun
posto era sicuro. Però,
quella piccola donna che di
tanto in tanto veniva a
comprare, gli ispirò un
senso di fiducia… e mia
nonna accettò… abitava in
Prati, allora… sopra al suo
appartamento c’era il loca-
le dei cassoni dell’acqua
dove rimase nascosto per
lungo tempo. Da lì ne uscì,
a guerra conclusa.
Mia nonna che si era im-
posta il silenzio, non ne
parlò mai con nessuno.
Quella volta ne parlò con
me, ma solo perché la pres-
savo di domande, avendo-
ci intuito una storia dietro.
Ma pregò anche me di non
dire niente a nessuno e io
ho mantenuto la consegna
al silenzio. Ne sto parlan-
do oggi solo per testimo-
nianza e anche perché le
persone in questione non ci
sono più.  

Mia nonna però non è sta-
ta un’eroina. Questi episo-
di sono stati fortunatamen-
te molto comuni in tempo
di guerra, infatti molti han-
no ospitato nelle loro case,
nelle loro cantine, nelle lo-
ro soffitte degli ebrei, dei
partigiani, degli americani,
salvando loro, di conse-
guenza, la stessa vita.
E noi oggi? Quali opportu-
nità abbiamo per poter
mettere in pratica le parole
di Gesù?
Tantissime, ma non riu-
sciamo a coglierle. Così
cadono a uno a uno gli in-
segnamenti che nel corso
del tempo si erano conso-
lidati e fatti propri dagli
uomini e che andavano ge-
nericamente identificati
con il nome di “ospitalità”.
Le stesse parole “ero fore-
stiero e mi avete ospitato”
vengono filtrate attraverso
il setaccio della laicizza-
zione imperante… inoltre,
la crudeltà di recenti fatti
di cronaca di cui alcuni im-
migrati si sono resi prota-
gonisti, la prostituzione di-
lagante lungo le nostre
strade, il degrado di alcu-
ne zone, ci fanno prendere
sempre più le distanze da-
gli insegnamenti che ci
vengono dalla Bibbia.
La crisi economica, per di
più, sta scatenando una
guerra fra poveri di diffici-
le soluzione.
… E così anche le nostri
voci, che tentano di testi-
moniare, perdono di spes-
sore, offuscate da una
giungla di istanze scorag-
gianti più o meno fondate
e il mondo, nel frattempo,
ha un bisogno impellente
di misericordia.
Per questo, attingere dai ri-
cordi, a volte, può servire
e volentieri metto questo
mio ricordo a disposizione
di quanti leggeranno, so-
prattutto in questo periodo
di Pasqua. Perché dopo la
caduta, c’è la risalita. De-
ve esserci. 
Il Signore che risorge ce ne
dà la migliore testimo-
nianza.

LA BELLEZZA DI
UNA COMUNITÀ
PARROCCHIALE
APERTA ED
ACCOGLIENTE
Silvana Petti

N

TANTI ANNI FA, MIA NONNA
Marisa Alessandrini

T
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“COME MANI DI DIO SULLA TERRA
POSSIAMO AIUTARE I SENZATETTO”
Emanuele Rossi

gnuno di noi può
contribuire alla so-
pravvivenza e al

mantenimento della di-
gnità dei senza fissa dimo-
ra: persone di varia nazio-
nalità che si ritrovano as-
sieme condividendo la fa-
me, la disperazione e tetti
provvisori sopra la testa.
“Come mani di Dio po-
tremmo dare un sostanzia-
le aiuto ai senzatetto”.
Pensiamo a Ladispoli,
esempio, città in via d’e-
spansione demografica che
deve fare i conti però an-
che con un aumento della
popolazione cosiddetta
“invisibile”. In che modo
offrire un contributo allora
considerando che le istitu-
zioni si dichiarano sempre
più nella morsa della crisi
economica? Un punto d’i-
nizio consiste sicuramen-
te nel non considerare que-
sti cittadini, spesso prove-
nienti dall’Est Europa, co-
me delle persone diverse
da noi o malate; oppure,
nel peggiore dei casi, co-
me una zavorra da portar-
si dietro. Cominciare dal-
l’offrire dignità ed un vol-
to ai senzatetto è un passo
in avanti verso la costru-
zione di una società civile.
Il passo seguente potrebbe
essere quello di attivarsi

con le varie parrocchie di-
slocate sul territorio, con i
centri di Ascolto, con il
centro diocesano della Ca-
ritas e con le associazioni
di volontariato e prendere
informazioni chiedendo di
cosa possano aver bisogno
i senza fissa dimora. In de-
terminati periodi a queste
persone occorrono soprat-
tutto indumenti e coperte
per ripararsi dal freddo e
sfuggire al gelo. Forse è
più complicato il discorso
legato ai generi alimenta-
ri perché essi devono es-
sere certificati in qualche
modo dalla Caritas e dalle
parrocchie. Sono tanti i
volontari a Ladispoli a
possedere queste “mani di
Dio sulla terra” in soccor-
so ai senzatetto. Ma c’è bi-
sogno anche del piccolo
aiuto dei cittadini. C’è bi-
sogno anche di un ente
che possa essere in grado
di realizzare un centro di
accoglienza per rendere
ancora più dignitosa la vi-
ta di anime che dimorano
nelle tende, nelle case in
costruzione abbandonate,
sulle rive dei fiumi e al-
l’interno delle aree verdi.
Ognuno di noi può essere
una mano di Dio sulla ter-
ra per aiutare il prossimo
in difficoltà. 

noi, anche
quando sono
appena arriva-
ti dai loro Pae-
si d'origine.
La Chiesa, in particolare, è
sempre stata un luogo di
accoglienza per i "pelle-
grini", anche nel passato,
quando la mentalità era
forse più chiusa e restia ad
accettare il diverso; è stata
il luogo in cui tutti sono
sempre stati accolti e mes-
si al sicuro, anche da chi
avrebbe voluto far loro del
male.
Ma, sebbene il nostro mon-
do sia convinto di essere
più tollerante di un tempo,
c'è ancora chi non è parti-

O

IL SIGNIFICATO DELL’ACCOGLIENZA
AI NOSTRI GIORNI 
Gruppo Giovanissimi

ei nostri giorni il
termine "pellegrino"
può, purtroppo, as-

sumere un significato ne-
gativo, riporta alla mente
l'immagine dello zingaro,
del diverso, e così lo stra-
niero può talvolta fare pau-
ra, essere respinto a primo
impatto.
Un atteggiamento più po-
sitivo sarebbe, invece,
quello di essere curiosi di
imparare qualcosa delle

tradizioni, della sua diver-
sa cultura, religione o lin-
gua.
Anche nelle nostre classi
vi sono molti stranieri che
provengono da nazionalità
diverse e, in particolar mo-
do, dalla Romania.
Noi giovani sappiamo ap-
procciarci molto bene con
queste diverse etnie, siamo
aperti ed accoglienti, e tro-
viamo in loro la stessa fa-
cilità di relazionarsi con

N
colarmente disposto ad ac-
cogliere con amore l'estra-
neo, tendendo piuttosto ad
emarginarlo, ad evitarlo...
Noi cerchiamo, invece, di
non dimenticare il vero si-
gnificato dell'essere cri-
stiano, che è proprio colui
sempre pronto a vedere
nell'altro, anche nel diver-
so, il volto di Gesù, del fra-
tello, da aiutare, accogliere
e considerare con pari di-
gnità, in quanto essere
umano, indipendentemen-
te dalle sue origini!



si, … vanità! Non è per
queste opere così fatte che
ci salveremo, ma solo per
la sua infinita misericordia.
“Ricercate la carità!”, ci
dice san Paolo. Si, ma do-
ve cercarla? 
È sulla via dolorosa, la
strada del calvario. Men-
zogne, giudizio, condanna.
Paura, omertà, odio, ver-
gogna, derisione, rifiuto,
insulto, violenza, solitudi-
ne, disperazione. Patisci
questo e nonostante que-
sto, ama. “Ricercate la ca-
rità!”. Mi specchio nuo-
vamente in te, povero,
guardo nei tuoi occhi e che
cosa vedo adesso?... Vedo
te, che ora ti sei fatto vici-
no, ora che ti conosco,  io
ti riconosco come uomo,
solo ora che in te vedo me,
posso restituirti la dignità
di persona, che giorno do-
po giorno ti ho tolto con la
mia indifferenza, il mio
giudizio, la mia condanna.

ncora quest’anno la
Festa di San Giusep-
pe, Patrono della

città di Ladispoli, ha visto
una folta partecipazione di
fedeli attenti e devoti. La
particolarità è che il 2012
sarà ricordato come l’inizio
di un nuovo corso delle co-
se, infatti il Patrono è stato
celebrato nel giorno stesso
della sua solennità, il 19
marzo, quest’anno venuta
di lunedì. Tale novità è sta-
ta apprezzata da molti, in
quanto era sempre proble-
matica la sovrapposizione
della ricorrenza ad una del-
le domeniche di Quaresima.
Un’altra scommessa è sta-
ta vinta, con quanti pensa-
vano questo impossibile,
tutto per la maggior gloria
di Dio e la venerazione di
una figura così importante
qual è il Santo Patriarca,
Sposo della Vergine Maria
e padre putativo di Gesù,

uomo-Dio. Il mal tempo
sembrava minacciare la
buona riuscita dell’evento,
in realtà è bastato che la
processione, partita dalla
chiesa del Sacro Cuore, ve-
nisse prolungata di poche
decine di metri e si conclu-
desse regolarmente con la
santa Messa, presieduta dal
Vescovo, nella chiesa San-
ta Maria del Rosario. Così
tutto si è svolto per il me-
glio.

Evviva san Giuseppe, ev-
viva Ladispoli, evviva
quanti amano il Signore.

(G.C.)

“Amerai il prossimo tuo
come te stesso”.
“Ma ecco, la mano di chi
mi tradisce è con me, sul-
la tavola” (Lc 22, 21-23)
Il tradimento non viene
dall’esterno, il tradimento
è di colui che seduto a
quella mensa mangia e be-
ve in comunione con Cri-
sto. Dunque, ogni volta
che sediamo alla sua men-
sa e rifiutiamo il povero, il
maledetto, rifiutiamo Ge-
sù. Proprio come ha fatto
Giuda. Il povero non è so-
lo il bisognoso, il reietto,
l’ultimo della società. Il
povero è il fragile, il sen-
za speranza, il solo, colui
che è ricolmo di odio e di
rabbia, di violenza ricevu-
ta ed inflitta, colui che sof-
fre in generale. Ogni volta
che mettiamo a tacere la
nostra coscienza o che gi-
riamo la testa dall’altra
parte e che fingiamo, si-
lenziosamente operiamo
per il male. I poveri, nel
senso di miseri, siamo noi
ogni volta che tradiamo,
che rinneghiamo Gesù non

donandoci al prossimo.
Ogni volta che disatten-
diamo l’aspettativa d’a-
more e la richiesta di aiu-
to di un qualsiasi nostro
fratello, diveniamo come
il ricco epulone, ingordo,
egoista, indifferente.. “Co-
lui che mangia e beve del
corpo e del sangue di Cri-
sto senza riconoscersi in
lui, rimanendo indegno,
uccide ancora Cristo”, co-
sì scrive san Paolo. Siamo
stati posti gli uni accanto
agli altri, e dunque, davan-
ti a Dio, siamo responsa-
bili gli uni degli altri. Se-
duti alla mensa, insieme,
attorno al pane vivo, Gesù,
poiché è specchiandosi
nell’altro che si percepisce
se stessi, è con l’altro che
si è felici, è con l’altro che
si scoprono ugualmente, il
proprio talento e la propria
fragilità. 
Dunque, qual’è il senso del
tuo “essere per” e “con”
l’altro?
Per Cristo, con Cristo ed in
Cristo. Per l’altro, con l’al-
tro, insieme uniti in Cristo.

lla mensa dei pove-
ri ci si può spec-
chiare nei volti di

questi emarginati. Guar-
dando le loro facce, spesso
tumefatte a causa delle
botte che si danno recipro-
camente quando sono
ubriachi, e lo sono quasi
sempre, ci si può riscopri-
re simili a loro, con la stes-
sa miseria, la stessa fragi-
lità. I poveri ci spogliano,
ci mettono a nudo l’anima,
ci interrogano, ci pongono
davanti agli occhi la nostra
sporcizia, il nostro cattivo
odore, la nostra inconti-
nenza, la nostra dipenden-
za. E dunque, servire loro
la cena “è qualcosa”, ma
“non è ancora tutto”. Ser-
vire il pasto, sì, ma non
solo, sedersi accanto a lo-
ro e mangiare insieme a
loro quel pasto, come ha
fatto Gesù, lavando i pie-
di e poi cenando seduto al-
la stessa mensa con i do-
dici uomini, gli amati, gli
amici, ma anche i pecca-
tori e traditori. 
Cosa c’è di umano in te,
povero?  Tu che sei più si-
mile ad una bestia che ad
un uomo? E chi sono io
davanti a te povero, mise-
ro e disperato?
Spesso sono Giuda. Sono
falso ed ipocrita. Seduto
alla sua mensa, sono falso
ed ipocrita, se servendoti
servo solo a me stesso. Se
penso, mi convinco e mi
gratifico dell’opera di be-
ne che sto facendo, perché
è giusta e richiesta da Dio.
Ma a nulla vale, se por-
gendoti il piatto, ti guardo
con disprezzo e mi sento
diverso, superiore, miglio-
re di te. Non è per le opere
buone che ci salveremo, se
alla loro radice e alla radi-
ce dei nostri cuori, nasco-
sto agli occhi di ciò che è
visibile in superficie, vi è
solo il bisogno di contare,
di essere importanti per
qualcuno, di sentirsi indi-
spensabili, di avere un luo-
go proprio dove affermar-

EUCARISTIA E MENSA DEI POVERI
Ilaria Parente

SAN GIUSEPPE È STATO ONORATO
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greto per colpire le Chiese
domestiche cinesi con una
campagna chiamata “Ope-
razione Deterrenza” “. 
“Nell’aprile del 2011 - pro-
segue il rapporto - la Com-
missione Usa sulla libertà
religiosa ha reso noto una
dichiarazione del capo del-
l’Amministrazione statale
sugli affari religiosi, Wang
Zuo’an, il quale chiedeva
ai funzionari governativi di
rendere più intensi gli sfor-
zi per “guidare” i cristiani
non registrati a frequentare
le chiese controllate dallo

Stato. Inoltre lo stesso
Wang sottolineava gli sfor-
zi ulteriori per negare la li-
bertà ai cattolici cinesi di
avere vescovi nominati con
l’approvazione del Vatica-
no”. Tale direttiva si rivol-
geva anche contro musul-
mani e buddisti. 

––––––––
NICARAGUA: l‘istruzione aiu-
ta a combattere la povertà
Agenzia Fides - febbraio
2012
È appena iniziato in Nica-
ragua il nuovo anno scola-
stico per un milione e 600
mila alunni, dalla scuola
materna a quella superio-
re. L’elevata affluenza è
dovuta all’accesso gratui-
to all’istruzione proposto
dall’attuale governo come
strategia per combattere la
povertà nel paese. A parti-
re dal 2007, lo Stato ha sta-
bilito l’insegnamento gra-
tuito, ma senza la contem-
poranea realizzazione di
programmi sociali è stato
impossibile l’inserimento
di massa degli studenti.
Programmi come “Fame
Zero”, di cui hanno bene-
ficiato oltre 100 mila don-
ne, ha consentito ad altret-

tante famiglie di avere a di-
sposizioni animali e con-
tributi per la produzione e
la vendita di alimenti, fa-
vorendo i bambini e i gio-
vani spesso costretti a non
andare a scuola perché im-
pegnati nei campi con i ge-
nitori. Infatti in una fami-
glia con scarse risorse eco-
nomiche si crea subito il
problema su quale dei figli
mandare a scuola e quale a
lavorare. 
Già nel 1979 ci fu una
grande campagna naziona-
le contro l’analfabetismo
che ridusse il numero di il-
letterati dal 60% al 12,5%,
ma poi dal 1990 il pro-
gramma venne lasciato in
disparte. Nel corso dell’i-
naugurazione dell’anno
scolastico, in una nota del-
la coordinatrice del Consi-
glio per le Comunicazioni
si legge che il Paese ha bi-
sogno di una istruzione mi-
gliore per lottare contro la
povertà e per la costruzio-
ne di un modello di svi-
luppo cristiano e solidale. 

––––––––
PAKISTAN: Studenti cristiani
discriminati all’Università per-
ché “non imparano il Corano” 
Agenzia Fides - febbraio
2012         
Gli studenti cristiani che
partecipano agli esami di
ammissione nelle univer-
sità statali sono discrimi-
nati e svantaggiati perché
“non sanno a memoria il
Corano”: è la denuncia in-
viata a Fides dalla Com-
missione nazionale “Giu-
stizia e Pace” dei Vescovi
del Pakistan. La Commis-
sione ha presentato un ri-
corso ufficiale all’Alta
Corte di Lahore contro il
governo, chiedendo che,
nei concorsi pubblici, non
siano inserite indicazioni o
requisiti inerenti la religio-
ne islamica come “lo stu-
dio del Corano”. 
Il caso è nato perché uno
studente cristiano, Aroon
Arif, ha ottenuto punteggi
altissimi all’esame di am-
missione alla Facoltà di
medicina dell’Università
statale delle Scienze di

AFRICA: 23 milioni di persone
sono a rischio fame 
Agenzia Fides - febbraio
2012 
Allarme della Federazione
Internazionale della Croce
Rossa (FICR) riguardo al-
la crisi alimentare che po-
trebbe colpire 23 milioni di
persone nelle zone aride
dell’Africa occidentale, se
non si interviene immedia-
tamente. La FICR, gruppo
di coordinamento naziona-
le per la Croce Rossa e la
Mezzaluna Rossa di tutto
il mondo, stima che attual-
mente 10-14 milioni di
persone nella regione del
Sahel non hanno abbastan-
za cibo a causa delle piog-
ge scarse, degli attacchi di
peste e delle inondazioni
locali. In un recente incon-
tro presso le Nazioni Uni-
te, il rappresentante regio-
nale dell’IFRC per il Sahel
ha dichiarato che i raccol-
ti in Ciad e Mauritania cor-
rispondono solo alla metà
del necessario per la popo-
lazione. 

––––––––
BANGLADESH: La scarsa
alimentazione limita la crescita
dei bambini con meno di 5 anni 
Agenzia Fides - febbraio
2012 
Nonostante la crescita eco-
nomica dal 5% al 6% an-
nuo dai primi anni ‘90, il
precario stato nutrizionale
delle donne e dei bambini
del Bangladesh mina la sa-
lute e il benessere di tutti i
bengalesi, e ostacola i pro-
gressi verso il raggiungi-
mento degli obiettivi di
sviluppo del millennio sul-
la mortalità materna e in-
fantile e la povertà. In Ban-
gladesh un bambino su 15
muore prima di aver com-
piuto 5 anni di età, 250 mi-

la piccoli muoiono ogni
anno durante il loro primo
mese di vita. Secondo l’or-
ganizzazione Save the
Children, il 48.6% dei
bambini bengalesi con me-
no di 5 anni è rachitico o
basso di statura per la sua
età, il 13.3% sono esili e
sottopeso per la loro altez-
za e il 37.4% magri rispet-
to alla loro età. Il governo
del Bangladesh, per sensi-
bilizzare maggiormente sul
problema, ha detto di inte-
grare programmi nutrizio-
nali nel settore sanitario e
si è impegnato a combatte-
re la malnutrizione e la
mortalità infantile tra le fa-
miglie povere del paese,
ma l’aumento del prezzo
del cibo sta esacerbando la
situazione.

––––––––
CINA: Nel 2011 “+40% di
persecuzioni” 
MissiOnLine - febbraio
2012
Brutte notizie da oltre la
Grande Muraglia. Nel
2011 la repressione sui cri-
stiani e le diverse Chiese in
Cina, da parte dello Stato,
è peggiorata in maniera
“significativa”. Prendendo
in esame il numero totale
di casi di persecuzione, di
persone fisiche perseguita-
te, di persone arrestate e i
casi di abuso, tra l’anno
passato e il 2010 si nota
un’impennata del 42,5% di
tali episodi anti-cristiani. 
È quanto denuncia un re-
cente rapporto di ChinAid,
un’associazione che si bat-
te per la libertà religiosa in
Cina, presieduta da Bob
Fu, un dissidente che ha
trovato rifugio negli Stati
Uniti. Secondo tale docu-
mento, “nel 2011 si è rive-
lato in crescita l’intensifi-
carsi degli attacchi contro
quei cristiani e quelle chie-
se domestiche che hanno
un impatto sulla società”. 
ChinAid svela anche il per-
ché di tale stretta anti-cri-
stiana: “Nel dicembre 2010
la Commissione per la si-
curezza pubblica del Co-
mitato centrale del Partito
pubblicò un documento se-
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Lahore (ha superato le pro-
ve con 930 punti su 1100 e
860 su 1100), ma non è
riuscito a entrare solo per-
ché i concorrenti hanno ot-
tenuto 20 punti in più gra-
zie alla prova di “cono-
scenza del Corano”. 
Secondo la Commissione
e i diversi leader ascoltati
dalla Corte, “tale pratica è
discriminatoria e viola la
Costituzione del Pakistan”. 

––––––––
SVIZZERA: Libertà di religione:
cresce il divario tra i principi e
la loro applicazione quotidiana 
Agenzia Fides - marzo
2012 
Sebbene non ne siano le
uniche vittime, “gli attac-
chi terroristici contro i cri-
stiani in Africa, Medio
Oriente e Asia sono cre-
sciuti del 309% tra il 2003
e il 2010. Circa il 70% del-
la popolazione mondiale
vive in paesi con restrizio-
ni elevate sul credo e sulla
pratica religiosa, e le mi-
noranze religiose pagano il
prezzo più alto. In genera-
le, le restrizioni crescenti
sulla religione colpiscono
più di 2,2 miliardi di per-
sone”. Questi dati sono sta-
ti ricordati dall’Arcivesco-
vo Silvano M. Tomasi, Os-
servatore Permanente del-
la Santa Sede presso l’Uf-
ficio delle Nazioni Unite a
Ginevra. 
L’Arcivescovo ha ricorda-
to che “l’attuazione dei di-
ritti umani è una sfida og-
gi difficile”, con particola-
re riguardo al diritto fon-
damentale e inalienabile di
ogni persona alla “libertà
di pensiero, di coscienza e
religione o di credo”, e in
molti paesi cresce il diva-

rio “tra i principi enuncia-
ti, ampiamente accettati, e
la loro applicazione quoti-
diana sul terreno”. Perciò
sono richiesti alla comu-
nità internazionale ulterio-
ri sforzi al fine di garantire
la protezione delle persone
nel loro esercizio della li-
bertà di religione e della
pratica religiosa. 

––––––––
LIBIA: gravi violazioni dei
diritti umani 
Agenzia Fides - marzo
2012           
Sia le forze leali al deposto
leader libico Muhammar
Gheddafi sia quelle ribelli
si sono rese responsabili di
crimini contro l’umanità.
Lo ha stabilito la Commis-
sione internazionale d’in-
chiesta sulla Libia, costi-
tuita dall’ONU. La Com-
missione ha concluso che i
thuwar (le forze anti-Ghed-
dafi) hanno commesso gra-
vi violazioni, tra cui crimi-
ni di guerra e violazioni del
diritto umanitario interna-
zionale, queste ultime so-
no ancora in corso. 
In particolare afferma che,
dopo la caduta del regime,
le diverse milizie che han-
no combattuto durante la

to controllato da un picco-
lo gruppo di importatori. 

––––––––
CANTON TICINO: vietato
l’ingresso agli italiani 
Unimondo.org - febbraio
2012 
Stando alla sua Costituzio-
ne, il Ticino è “una repub-
blica democratica di cultu-
ra e lingua italiane nella
Confederazione elvetica”.
Eppure questo Cantone ha
sempre avuto una relazione
complessa con l’Italia, in
particolare con i suoi im-
migrati. La paura del co-
siddetto “inforestierimen-
to” ha, in effetti, causato un
approccio di grande chiu-
sura all’immigrazione, sia
a per quanto riguarda le
politiche pubbliche, sia per
quanto riguarda l’atteggia-
mento della popolazione
autoctona. In generale, la
storia di immigrazione ita-
liana in Ticino è fatta so-
prattutto di pagine buie. La
Confederazione Elvetica è
stata lungamente caratte-
rizzata da uno spiccato at-
teggiamento xenofobo ri-
volto contro gli immigrati
italiani. In occasione dei
150 anni d’unita d’Italia, vi
è chi, anche in Svizzera, ha
riconosciuto che “Le storie
degli immigrati italiani so-
no spesso caratterizzate da
un passato simile, fatto di
povertà e a volte di sopru-
si, proseguite lungo un per-
corso sinuoso, doloroso”.
L’ammissione di colpa era
comunque accompagnata
dall’appunto che queste
storie, “comunque, si sono
concluse frequentemente
con la conquista di un po-
sto al sole”. In effetti, la
presenza di seconde e terze
generazioni di immigrati
italiani è oggi molto forte,
soprattutto in Ticino: e co-
me spesso accade in questi
casi, i ruoli si sono – al-
meno in parte – capovolti.
Ora sono i discendenti di
immigrati italiani che stan-
no portando avanti istanze
di forte chiusura verso i
nuovi flussi migratori, pro-
venienti sia dall’Italia, sia
da altri Paesi stranieri.

guerra si sono rese respon-
sabili di omicidi, arresti ar-
bitrari, torture, sparizioni
di persone, attacchi indi-
scriminati e saccheggi nei
confronti delle comunità,
come quella Tawergha,
considerate, a torto o a ra-
gione, alleate del dittatore
ucciso. La Commissione
riporta anche che almeno
8.000 persone sono attual-
mente detenute nelle pri-
gioni libiche senza alcuna
possibilità di tutela. 

––––––––
Circa 100 milioni di nigeriani
vivono con meno di un dollaro
al giorno 
Agenzia Fides - febbraio
2012 
Continua ad aumentare la
povertà in Nigeria, dove
quasi cento milioni di per-
sone vivono con meno di
un dollaro (0,75 euro) al
giorno. I nigeriani che vi-
vono in condizioni di po-
vertà assoluta, cioè che so-
no in grado di soddisfare
solo i bisogni basilari di
alimentazione, vestiario e
di un riparo, sono aumen-
tati fino al 60,9% nel 2010,
rispetto al 54,7% del 2004.
Nonostante l’economia del
Paese sia in crescita, au-
menta anche la povertà,
sebbene la Nigeria sia il
principale produttore di pe-
trolio del continente. La
corruzione è molto comu-
ne e i politici, invece di
concentrarsi sullo sviluppo
di infrastrutture e sulla
creazione di posti di lavo-
ro per la popolazione, si
sono dedicati per decenni
a ricavare denaro dall’e-
sportazione del petrolio, di
cui si vendono più di 2 mi-
lioni di barili al giorno.
Nonostante sia al settimo
posto nel mondo per riser-
ve di gas, che potrebbero
essere utilizzate per pro-
durre energia, il paese ge-
nera elettricità sufficiente
per una città europea di
media grandezza. Oltre la
metà dei suoi 160 milioni
di abitanti vivono senza lu-
ce, mentre gli altri dipen-
dono da costosi generatori
alimentati a diesel, prodot-
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CITTADINI ATTIVI, PERCHÉ NO?
o so, il 6-7 maggio
prossimo avremo a
Ladispoli le elezio-

ni amministrative, e in pe-
riodi come questo, tutto si
carica di sospetto e di ri-
cerca interessata di con-
senso… ma non va dimen-
ticato che l’impegno per la
cosa pubblica, per la polis,
è “una forma alta ed esi-
gente di carità”, come ri-
cordava Papa Paolo VI.
Ma anche Sua Santità Be-
nedetto XVI, in questi an-
ni, non si stanca di richia-

mare ad una nuova ge-
nerazione di cristiani
impegnati in politi-
ca. Credo sia im-
portante sottoli-
neare le parole:
cristiani che si
impegnano al
servizio dei cit-
tadini e non
aspiranti politi-
ci che si ricorda-
no dei cristiani
come appetibile
bacino di voti. Allo-
ra è sempre opportuno

tentare di ridare un colpo
d’ala a questa antica e im-
portantissima disciplina del
servizio al bene comune.
Proprio alla ricerca di ciò,
al di là di interessi e calco-
li di parte, il nostro Vesco-
vo, mons. Gino Reali, pro-
pone a Ladispoli, presso la
Parrocchia Sacro Cuore di
Gesù, un’interessante ta-
vola rotonda con persona-
lità di calibro nazionale,
sul tema, appunto: “Cri-

stiani, cittadinanza attiva e
politica”. Per l’occasione
s’incontreranno con lui, in
tavola rotonda, sabato 21
aprile il sociologo Luca
Diotallevi, il direttore di
Avvenire Marco Tarquinio
e il presidente nazionale di
Azione Cattolica, France-
sco Miano. Attraverso il
contributo tematico dei tre
relatori, dopo il Congresso
eucaristico nazionale di
settembre 2011, saremo
aiutati a fare un ulteriore
passo in avanti verso il
Congresso eucaristico dio-
cesano, che, com’è ormai

noto, si terrà nei giorni
3-9 giugno 2012.
A tutti l’invito a ri-
trovarci per un po-
meriggio di comu-
nità cristiana, in
ascolto di quanto lo
Spirito vorrà ancora
dire ad una chiesa,

qual è la Diocesi di
Porto – Santa Rufina,

che vive radicata in un
determinato territorio, a

Nord di Roma. 
(G.C.)

in un abbraccio di pace. In
lui, Salvatore del mondo,
ieri, oggi e sempre, l’uma-
nità può ritrovare la gioia
di esistere, la bellezza del
vivere in armonia, in pace
in amicizia, in comunione. 
Dobbiamo ritornare a pen-
sare nella fede, a credere
nella vita, a sperare, a gioi-
re e a lottare perché è bel-
lo e salutare vivere l’av-
ventura della vita anche tra
le difficoltà, le sofferenze
e i pericoli, perché la vita
alla fine trionferà e il bene
vincerà.
La storia è stata riscattata
da quell’evento straordi-
nario che ha come prota-
gonista Cristo e la tomba
vuota è il segno certo e de-
finitivo della sconfitta del-
la morte. Il terrorismo, gli
odi razziali, la delinquen-
za, il nuovo modo di pen-
sare con le regole senza re-
gole, sono il frutto di un
oggi che ha bisogno di ri-
scatto e di liberazione. Noi

credenti siamo chiamati ad
essere artefici, servitori
della vita, capaci di testi-
moniare l’annuncio gioio-
so della risurrezione alla
società del nostro tempo.
Chi indulge al pessimi-
smo, chi si abbandona al-
la disperazione non ha ac-
colto il messaggio della
Pasqua che dice risurre-
zione, riscatto, vittoria. La

Pasqua che crediamo è pri-
mavera di gioia, di vita, di
amore che corre per il
mondo e per la nostra
splendida comunità. Gli
auguri pasquali che siamo
soliti scambiarci sono
qualcosa di più che un pio
desiderio: scaturiscono
dalla certezza cha la vitto-
ria di Gesù è la nostra vit-
toria.

civiltà dell’amore. Dalla
tomba vuota ci giunge la
parola di verità che illumi-
na la mente e riscalda il
cuore: Non è qui. Cristo è
risorto, la tomba non può
sigillare per sempre e an-
nullare la vita, il male non
può cantare vittoria defi-
nitiva. Nell’impianto di
morte del mondo contem-
poraneo, dove ci sono co-
scienze distrutte e speran-
ze infrante, è necessario
che l’angelo della Pasqua
ritorni a ricordare la verità
che da senso all’orizzonte
della vita: Cristo è risorto
e, come ha ribaltato la pie-
tra che chiudeva il sepol-
cro, così può ribaltare la
pietra che ci impedisce di
riconoscere i segni della
presenza di Dio nel nostro
tempo e trasformare il no-
stro cuore di pietra, pieno
di tristezza in un cuore di
carne capace di amare con
lo stesso amore gratuito di
Cristo e di accogliere tutti

continua da pagina 1 IN CRISTO LA GIOIA DI VIVERE
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GRATI AL SIGNORE

♥ VASILE LAURENTIU 
e URSICA ANA ANCA, 
matrimonio il 18 febbraio 2012

RIPOSANO IN PACE

✠ SALTIMBANCO IMARA, 
di anni 86, 
deceduta il 2 febbraio 2012

✠ OGLIO ASSUNTA, 
di anni 89, 
deceduta il 13 febbraio 2012

✠ BENCARDINO ROSARIA
MARIETTA, di anni 89, 
deceduta il 29 febbraio 2012

✠ LAURI GABRIELE, 
di anni 84, 
deceduto il 6 marzo 2012

✠ CASINI GABRIELLA, 
di anni 81, 
deceduta il 2 marzo 2012

conclude la fase del pre-ca-
tecumenato. Dopo tre gior-
ni di preparazione vissuti
in convivenza dal giovedì
precedente, in cui si sono
svolte catechesi, celebra-
zioni e intensi momenti di
preghiera, tutti i parteci-
panti hanno messo un pri-
mo sigillo alla loro fede
cristiana. Questo primo
passaggio rappresenta un
passo importante di cresci-
ta spirituale perché per-
mette di avere un raffron-

to diretto con
la propria fe-
de e con quel-
li che credia-
mo siano i ca-
pisaldi sui
quali ciascuno
di noi ha ba-
sato la propria
vita fino a
quel momen-

to. Il Signore viene infatti
nel nostro cuore a scuote-
re con forza le colonne
portanti su cui abbiamo
fondato le nostre sicurezze
e che pensiamo possano
colmare quel senso di in-
soddisfazione che sentia-
mo sempre dentro di noi.
Queste false sicurezze so-
no i soldi e le affettività
verso i nostri cari. L’amo-
re verso il Signore viene
prima di tutto, perché solo
Lui ci ha amato tutti fino a
morire in croce riscattan-
doci dal peccato originale
e riconciliandoci con Dio
Padre per permetterci di
accedere alla vita eterna.
Nessun padre terreno in-
fatti può amarci come ci
ama lui. Capiremo inoltre
che la fede altro non è che
un meraviglioso dono che
il Signore ci offre attraver-
so la Chiesa e i sacramen-
ti e che permette di rinno-
vare la nostra conversione
ogni giorno. Ogni giorno

infatti il maligno viene a
dirci che il Signore non ci
ama e così facendo cerca
di minare la nostra fede,
per questo è importante
combatterlo con decisione
e l’unico modo per farlo è
la vicinanza a Gesù Cristo
attraverso i sacramenti. Ma
rimanere vicini a Cristo si-
gnifica vivere secondo il
Vangelo imitandolo, ma
così come Cristo, per vo-
lontà del Padre, ha saputo
portare la sua croce fino in
fondo, anche noi nel nostro
piccolo dobbiamo portare
la nostra croce. La nostra
croce è infatti per noi la
chiave della nuova Geru-
salemme. Questa tappa del
cammino tra le altre cose,
permette appunto di fare
luce sulla propria croce e
per grazia di Dio, di ab-
bracciarla con amore. In-
vece il demonio ingannan-
doci continuamente, cerca
di tenercela sempre ben na-
scosta per non consegnarci
le chiavi del Paradiso. Por-
tare la croce con amore si-
gnifica infatti ereditare la
vita eterna e tutto questo è
possibile per dono di Dio.

RINATI IN CRISTO

★ DUNEA REBECCA, 
battezzata l’11 febbraio 2012

★ PONZI PIETRO, 
battezzato il 12 febbraio 2012

★ BALDINI ALESSIO, 
battezzato il 12 febbraio 2012

★ RUIU FLAVIO, 
battezzato il 19 febbraio 2012

[in Quaresima non si sono
celebrati battesimi]

omenica 25 marzo
2012, presso il con-
vento delle suore di

Santa Maria Consolatrice
a Santa Severa, i compo-
nenti della prima comunità
del cammino neocatecu-
menale di Ladispoli si sono
riuniti insieme ai loro ca-
techisti e in presenza del
Vescovo Gino Reali e altri
presbiteri, hanno celebrato
il loro “Primo scrutinio
battesimale”, ovvero la pri-
ma tappa del cammino che

LA GIOIA DI CAMMINARE VERSO
LA VITA ETERNA 
Lucio Innocenzi

D
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PARROCCHIA SACRO CUORE DI GESÙ – LADISPOLI

APPUNTAMENTI 
DELLA SETTIMANA SANTA

(DAL 1° ALL’8 APRILE)

“EUCARISTIA: FARO DELLA VITA”
giuno e astinenza dalle carni)
Ore 8,30 Lodi mattutine, 
Confessioni (ore 10,30- 12,00; 16,00-
19,00)
Ore 15,30 Via Crucis in chiesa (ani-
mata dai Catechisti).
Ore 20,30 Passione del Signore, e
adorazione della santa Croce. A
seguire processione del “Cristo
morto” (percorso: chiesa parrocchiale,
Via delle Viole, Via dei Gelsomini, Via
dei Lillà, Via dei Campi fioriti, Via
delle Dalie, Via delle Orchidee, Via
delle Magnolie, Via dei Fiordalisi,
chiesa parrocchiale).

Sabato santo 7 aprile

(Per antica tradizione oggi non si
celebra la s. Messa, giorno di silenzio
e di preparazione)
Confessioni ore 10,30-12,00; 16,00-
19,00
Ore 12,00 benedizione delle uova e
dei cibi pasquali e proclamazione del
Credo e Padre nostro da parte delle
elette al Battesimo: Ruth e Veronica.
Ore 22,00 solenne Veglia Pasquale. 

Domenica 8 aprile: 
PASQUA DI RISURREZIONE  
DEL SIGNORE:

SS. Messe ore 9,00; 11,00 e 18,30

PER TUTTA L’OTTAVA 
DI PASQUA (9-15 aprile) 
LE SANTE MESSE SARANNO
CELEBRATE 
IN CHIESA GRANDE.

Lunedì dell’Angelo, 9 aprile: 
SS. Messe alle ore 9,00 e 18,30.

Domenica 1° aprile, delle Palme e di
Passione del Signore, inizio della Set-
timana Santa: 

Ore 9,00, 11,00, 18,30: Sante Messe
(nella prefestiva di sabato 31/03 - 
ore 18,30 e in quella della domenica
ore 11,00: benedizione dei rami
d’ulivo e processione, per ricordare
l’ingresso del Signore a Gerusalemme,
alle altre sante Messe le palme saranno
già benedette).

Lunedì santo 2 aprile

Ore 21,00: Celebrazione Peniten-
ziale in preparazione alla santa Pasqua
(a disposizione alcuni sacerdoti per le
confessioni).

Mercoledì santo 4 aprile

Ore 8,30 Santa Messa; 
NO quella delle ore 18,30
Ore 17,00 Santa Messa Crismale in
Cattedrale a La Storta, col Vescovo 
(concelebrata da tutti i sacerdoti del-
la Diocesi).

Giovedì santo 5 aprile 
(solo Messa serale) 

ore 20,30: Santa Messa In Coena
Domini, memoriale della prima
Eucaristia e lavanda dei piedi.
Seguirà l’adorazione eucaristica,
all’altare della reposizione, per tutta
la notte: fino a mezzanotte, con una
veglia animata, poi liberamente fino
al giorno seguente.

Venerdì santo 6 aprile

(Per antica tradizione non si celebra
la Santa Messa, questo è giorno di di-

N.B.: 
da martedì 1 maggio le Sante Messe pomeridiane (feriali e festive) 
saranno alle ore 19,00. 

Buona Pasqua a tutti!

LA PROCESSIONE 
DEL “CRISTO MORTO”

a qualche anno, du-
rante il Triduo pa-
squale viene esposta

nella nostra chiesa del Sa-
cro Cuore, quella rappre-
sentazione che la tradizione
cristiana chiama la Pietà o
il compianto su Gesù, cioè
la coppia di statue, raffigu-
ranti Gesù morto e la Vergi-
ne Addolorata. È sempre
commovente vedere la raf-
figurazione del mistero del
dolore che il Figlio di Dio
ha voluto assumere per
amore nostro. A tale dolore
egli ha unito la sua santissi-
ma Madre. Da quest’anno,
la sera del venerdì santo, do-
po la liturgia della Passione
e l’adorazione della santa
Croce, uscirà la processio-
ne con queste statue, por-
tandole per alcune vie dei
nostri quartieri. Questa è
un’antica forma popolare
che ancora oggi può aiutar-
ci a rivivere lo strazio di
quei momenti drammatici
che Gesù e Maria hanno
sofferto sul Calvario. Solo
vivendo con intensità il mi-
stero della Croce e della
morte si può gustare con
forza superiore la straordi-
naria bellezza e gioia della
risurrezione. E sì, perché
quell’uomo-Dio, compian-
to dai suoi cari cadavere è
veramente il Signore della
vita, che è risuscitato per
aprire a tutti i morenti la via
della Vita eterna.
Vi aspettiamo venerdì san-
to alle ore 20,30 per la Pas-
sione del Signore e l’ado-
razione della santa Croce
e, a seguire, la processione
del “Cristo morto”. Il per-
corso sarà questo: chiesa
parrocchiale, Via delle Vio-
le, Via dei Gelsomini, Via
dei Lillà, Via dei Campi fio-
riti, Via delle Dalie, Via del-
le Orchidee, Via delle Ma-
gnolie, Via dei Fiordalisi,
chiesa parrocchiale. Se
qualcuno, lungo il percorso
volesse dare un segno di fe-
de e di compartecipazione,
può accendere dei lumi.

I vostri Sacerdoti
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